
G
li affanni della democra-

zia hanno una dimensio-

ne globale, ma in Italia

hanno assunto caratteri

specifici. La transizione

istituzionale, avviata nel

nome della democrazia

diretta dopo l’esplosione

di Tangentopoli, e il successo dei referendum

elettoralihannoprodottoun«presidenzialismo

difatto»chemortificailParlamentoeunbipola-

rismodi coalizione che nongarantisce governi

efficaci.Qualèlasualetturadiquestaormai lun-

ga stagione?

«Con la torsione plebiscitaria che Silvio Berlu-
sconi ha imposto al sistema istituzionale e
con la legge elettorale, giustamente battezza-
ta Porcellum, abbiamo raggiunto un punto
molto critico: è a rischio la tenuta stessa
dell’equilibrio costituzionale, e non sappia-
mo cosa sarebbe già accaduto se nel ruolo di
garante al Quirinale non ci fosse un uomo del-
la statura di Giorgio Napolitano. Per rispon-
dere alla domanda sulla transizione, ovvero
sul perché e sul come siamo giunti fin qui,
ritengo però necessario ripercorrere un trat-
to più lungo della storia repubblicana. A me
non convince questa periodizzazione fonda-
ta sulla separazione tra Prima e Seconda Re-
pubblica e non mi persuade l’idea che la tran-
sizione sia cominciata negli anni tra il ’92 e il
’94. Per cogliere l’inizio della crisi democrati-
ca si deve tornare almeno agli anni Settanta.
La nostra transizione comincia lì, non con i
referendum elettorali che semmai furono un
tentativo di uscire dall’involuzione e dal bloc-
co di sistema degli anni Ottanta e che certo
produssero cambiamenti nella configurazio-
ne e nelle regole della rappresentanza. Se vo-
gliamo davvero chiudere questa lunga stagio-
ne, è necessario comprendere le ragioni più
profonde della crisi della politica, perché cer-
care la soluzione solo in un meccanismo isti-
tuzionale o in un modello elettorale rischia di
essere illusorio».
OnorevoleBersani, spieghimeglio come inten-

de dividere i tempi della storia della Repubbli-

ca.

«La prima fase della Repubblica, che affonda
le radici nella Resistenza e nel Cnl, va dall’As-
semblea costituente alla fine degli anni Ses-
santa. Sono gli anni della ricostruzione e del-
lo sviluppo dopo il dramma della guerra. È il
tempo in cui i partiti che hanno fatto la Costi-
tuzione si caricano di importanti e riconosciu-
te funzioni nazionali: fare uscire il Paese dal-
la miseria, imparentarlo con la democrazia,
accompagnare l’emancipazione civile e cultu-
rale di un popolo. Erano appunto grandi parti-
ti popolari che, pur nei rigidi confini imposti
dalla logica dei blocchi, innervavano la socie-
tà e animavano le istituzioni rappresentati-
ve». (...)
Ma quando e perché, secondo lei, è entrato in

crisi quelmodello?

«Alla fine degli anni Sessanta la società ha co-
minciato a conoscere un certo benessere e a
pretendere di più. La nuova generazione,
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